
    
      
        
          
        
      

    


Due cuori a Firenze

Di 

A.M. Willard


“Coloro che non vogliono imitare nulla, producono nulla.” Salvador Dali

Il libro

Qualcuno potrebbe trovare bizzarro il fatto che io abbia scritto di un luogo in cui non sono mai stata prima, o di qualcosa che non ho mai fatto. 

Eppure, ci sono stata un milione di volte. 

E’ stato tra le mura dei musei d’arte che ho visitato durante i viaggi di una vita. Sono state le lacrime che possono avermi provocato delle parole scritte, o un paesaggio.

Per tutto questo sono grata al grande artista che ci precede tutti. 

Per ultimo ma non meno importante, alle donne che mi hanno cresciuta e mostrato i colori dei dipinti. Alcuni dei ricordi più belli della mia infanzia sono  con voi quando guardo qualcosa per la prima volta. Ancora oggi, posso osservare un nuovo dipinto, una statua o un pezzo d’arte esposto in casa mia e vedere qualcosa di diverso. 

Grazie per avermi mostrato i colori del mondo. 

Capitolo Uno

Non posso credere che la casa d'aste abbia fatto casini con il nostro ordine. Sto qui a pretendere un chiarimento dal direttore che parla un inglese stentato. L'altro acquirente è tranquillamente seduto nella poltrona di pelle nera italiana, una gamba accavallata sull’altra, e mi lancia occhiate penetranti. Per qualche ragione, sembra trovare divertente la situazione, mentre, personalmente, sono preoccupata per il mio lavoro. 

Ho avuto precise istruzioni: arrivare a Firenze, Italia, e recuperare l'opera d'arte per poi tornare di nuovo a New York. Ho mandato un messaggio al mio capo per spiegare che  c’è un ritardo riguardo il mio ritorno dal momento che la casa d'aste ha detto che prima di Lunedì non riusciremo a risolvere la questione.

Mentre cammino avanti e indietro per l’ufficio, mi prendo un momento per chiedere: "Sa se ci sono alberghi nelle vicinanze? Non ho una prenotazione e visto che non partirò questa sera, ho bisogno di un posto dove stare ".

"Sì, sì ... qui", dice il direttore mentre mi porge il biglietto da visita di un albergo locale, spiega poi: "Vi stanno aspettando entrambi."

Non è quello che mi aspettavo. È il week-end di San Valentino, sono single, e in un paese straniero dove dovrei essere in compagnia di qualcun altro oltre me stessa. Mi volto verso il giovane uomo che non mi ha staccato gli occhi di dosso.

"Bene, diamoci una mossa," dico e metto la testa fuori della porta verso l'atrio. Non è colpa sua, ma qualcosa in me vorrebbe che lo fosse. Ha gli occhi neri e intensi come una notte di tempesta , che percorrono tutto il mio corpo ogni volta che vi si posano sopra. Avete mai incontrato qualcuno che vi fissa così intensamente da sentire tutte le terminazioni nervose sull’attenti e che sembra vadano a fuoco come se qualcuno vi avesse acceso un fiammifero? No? Allora permettetemi di spiegare l’effetto che fa... Mi fa venire voglia di strapparmi la pelle di dosso e consegnargliela. So che può sembrare morboso, ma è come se mi avesse gettato un incantesimo e potrei fare tutto quello che mi chieda. O dovrei dire, qualsiasi cosa entro limiti ragionevoli.

In piedi sul marciapiede, mentre aspetto un taxi, do un’occhiata alla mia banale gonna blu, alla camicia bianca e alla giacca. Anche le scarpe con il tacco che indosso sono brutte rispetto a quelle della maggior parte delle donne che cammina per strada. Ho intrecciato i capelli in uno chignon sopra la testa e adornato il collo e i lobi delle orecchie con perle. Poi intravedo lui e tutto a  un tratto mi sento piccola e per niente bella.

È alto, scuro, e oh così bello. È l’unica parola che mi viene in mente per descriverlo.  Vorrei rinchiuderlo in una teca di vetro e metterlo in bella mostra in una vetrina della galleria in modo che tutte le donne possano ammirarlo. Nei miei tacchi sono circa un metro e settanta e devo sollevare lo sguardo, perché lui sarà come minimo un metro e ottantacinque. Indossa  un paio di jeans scuri,  una camicia di un fresco blu royal,  un blazer blu profondo, e scarpe italiane di cuoio. Ha i capelli ricci e scuri e sono abbastanza sicura che non si faccia la barba da qualche giorno. Siamo i due opposti. Se fossimo in un bar a New York non mi avrebbe nemmeno notata. È il tipo da donne da passerelle di moda. 

Il taxi si ferma,  lui tiene lo sportello aperto per permettermi di salire. Mi accomodo sul sedile posteriore. Ascolto mentre indica in italiano al conducente l'indirizzo dell'hotel e sì, lo ammetto, ho la mezza tentazione di tirare fuori il cellulare e fargli un video. Con la coda dell'occhio, lo guardo sbottonarsi la giacca e appoggiarsi sul sedile mentre cerca di mettersi a proprio agio.

"Sono Pierce Ashton, e tu sei?"

Ingoio il groppo che sento in gola e mi girò verso di lui che mi sta tendendo la mano: "Raven Bloomberg."

"Raven, non è un nome comune."

"Sì ..." dico, sentendomi molto a disagio.  Stringo forte le dita intorno al manico della valigetta, mentre mi volto a guardare fuori del finestrino. È la mia prima volta a Firenze, e una parte di me è eccitata al pensiero che farò la turista per un paio di giorni; mentre l’altra teme di affrontare il dilemma.  

"Prima volta qui, Raven?" chiede.

"Sì. E tu?"

"No, sono stato qui un paio di volte, faccio affari di frequente con la casa d'aste. Devo dire che questa è la prima volta che fanno un errore del genere.”

"Oh ... be’ ... È la prima volta che ho a che fare con loro, e non è un buon inizio."

"Risolveranno il problema", dice, e mi offre un sorriso amichevole. È quando mi sorride di nuovo che qualcosa mi colpisce. Prima, i suoi lineamenti erano duri e lo facevano apparire scostante; ma in questo momento è un gesto di benvenuto. Mi stringo nelle spalle e mi appoggio contro il sedile mentre percorriamo il resto della strada verso l’albergo.

Dopo pochi minuti arriviamo, e Pierce mi aiuta a scendere dal taxi. Lo seguo attraverso la hall fino alla reception. Lui tira fuori il biglietto da visita dalla giacca e lo consegna alla signora. Lei parla italiano, e non ho idea di quello che dica per indurlo a ridere.

"Cosa ha detto?"

"Oh, be’, lo troverai divertente... A quanto pare hanno solo una camera e il resto della città è tutto prenotato. Sembra che dovremmo condividerla per questo fine settimana. "

"No, non lo trovo affatto divertente. Deve trovarci un’altra stanza. Io non ti conosco, e potresti anche uccidermi nel sonno, "dico acida.

"Calmati, Raven, è solo un fine settimana, e io non ti ucciderò nel sonno. Non è nel mio stile. "

“Oh, qual è il tuo stile allora, lo fai mentre la vittima è sveglia?"

"C’è qualcosa che mi piacerebbe fare con te da sveglia, ma possiamo parlarne più tardi.  In questo momento abbiamo bisogno di prendere la chiave della stanza e di risolvere la questione prima di cena. "

Mi volto verso la receptionist, "Mi scusi, avete altre camere?" È allora che mi rendo conto che parla un po’ d’ inglese. "No, mi dispiace.  Lei e il signor Ashton dovrete condividere la stessa stanza."

"Semplicemente fantastico," dico ad alta voce. Seguo Pierce verso gli ascensori mentre cerco di capire cosa ho intenzione di fare. Non ho vestiti, nessun cambio, niente. Che donna fortunata, l'unica persona al mondo che si trova a Firenze, Italia, senza vestiti. Usciamo dall'ascensore, dove lo ignoro per tutto il tragitto fino al piano, e ci dirigiamo verso la camera che divideremo questo week end. Posso solo pregare che quando apriremo la porta ci saranno due letti, ma appena entro noto il grande letto matrimoniale al centro della stanza. I miei occhi vagano tutto intorno.  Un letto, una piccola scrivania e una sedia, e quello che sembra essere una poltrona chaise longue vicino alla porta finestra.

"Non dormirai con me, mi sembra chiaro" dico, mentre indico la chaise longue.

"Ma non vedi quanto è piccola per me? Possiamo fare in questo modo: o tu dormi sulla sedia o condividiamo lo stesso letto. È semplice, tesoro. Tu dormi dalla tua parte e io dalla mia."

"No, non è semplice. Io non conosco te, tu  non conosci me, e non condivideremo lo stesso letto ".

"Certo che ci conosciamo", dice facendosi più vicino. Mi passa un braccio intorno alla vita e mi attira a sé, abbassando il viso sul mio: "Sono Pierce e tu sei Raven, ricordi? E ci faremo compagnia in questo fine settimana. Ora, direi di cambiarci e di uscire a cena. Ho fame, e so che  muori dalla voglia di vedere la città ".

"Vai tu, io mangerò da sola in camera," dico e lui scioglie i serpenti delle sue braccia dalla mia vita permettendomi di allontanarmi e di riprendere fiato.

"Raven, non fare così. Vieni a cena con me e poi troveremo il modo per risolvere tutto.”

"Guarda, Pierce, avrei dovuto essere di nuovo su un aereo oggi, e  non mi sono preparata per un fine settimana qui. Non ho alcun bagaglio e ciò significa nessun vestito... Nemmeno uno, va bene? ... Quindi, per favore, basta. Vai e lasciami qui. "

OEBPS/d2d_images/cover.jpg





